
Mercoledì, I settimana del Tempo di Avvento

Testo del Vangelo (Mt  15,29-37):  Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e,

salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi,

ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di

stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i

ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele.

Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre

giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non

svengano lungo la strada». E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto

tanti pani da sfamare una folla così grande?». Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?».

Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù

prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano

alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

«‘Quanti pani avete?’. Risposero: ‘Sette, e pochi pesciolini’»

Rev. D. Joan COSTA i Bou
(Barcelona, Spagna)

Oggi contempliamo nel Vangelo la moltiplicazione dei pani e dei pesci. Molta gente —commenta

l’evangelista Matteo— «si radunò» (Mt 15,30) al Signore. Uomini e donne che hanno bisogno di Cristo,

ciechi, zoppi e malati di ogni genere, così come altri che lo accompagnano. Anche tutti noi abbiamo

bisogno di Cristo, della sua tenerezza, del suo perdono, della sua luce, della sua misericordia,… In Lui si

trova la pienezza umana.

Il Vangelo di oggi ci fa renderci conto allo stesso tempo della necessità di uomini che portino altri uomini

verso Gesù Cristo. Coloro che conducono i malati da Gesù affinché li guarisca, sono immagine di tutti

coloro che sanno che l’atto di carità più grande con il prossimo è avvicinarlo a Cristo, fonte di Vita. La

vita di fede esige, quindi, la santità e l’apostolato.

San Paolo ci esorta ad avere gli stessi sentimenti di Gesù Cristo (cfr. Fl 2,5). Il Vangelo ci mostra com’è

fatto il cuore: «Sento compassione di questa folla» (Mt 15,32). Gesù non può abbandonare così le persone:



stanche ed affamate. Cristo cerca l’uomo nella necessità ma finge di incontrarlo per caso. Quanto è

buono il Signore con noi! E come sono importante le persone ai suoi occhi! Solo col pensarlo, il cuore

umano si dilata pieno di gratitudine, di ammirazione e di un sincero desiderio di conversione.

Questo Dio fatto uomo, che tutto può e che ci ama appassionatamente, e di cui abbiamo bisogno in tutto

e per tutto —«senza di me non potete nulla» (Gv 15,5)— ha paradossalmente bisogno di noi: questo è il

significato dei sette pani e dei pochi pesci che userà per sfamare a una moltitudine di persone. Se ci

rendessimo conto di come Gesù ha bisogno di noi, e del valore che ha per Lui tutto ciò che facciamo, per

poco che sia, ci sforzeremo di corrispondergli con tutto il nostro essere ogni giorno di più.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«La nostra natura malata esigeva di essere guarita; fatta a pezzi, restaurata; morta, risorta. Avevamo perso
la possessione del bene, doveva esserci restituito. Chiusi nelle tenebre, avevamo bisogno che la luce
venisse a noi» (San Gregorio di Nissa)

«Misericordia è il secondo nome dell'Amore» (Francesco)

«La compassione di Cristo verso (...) tutti coloro che soffrono si spinge così lontano che egli si identifica
con loro: “Ero malato e mi avete visitato” (Mt 25,36). Il suo amore di predilezione per gli infermi non ha
cessato, lungo i secoli, di rendere i cristiani particolarmente premurosi verso tutti coloro che soffrono nel
corpo e nello spirito. Essa sta all'origine degli instancabili sforzi per alleviare le loro pene» (Catechismo
della Chiesa Cattolica, n. 1503)


